
Alla Borsa di Francoforte gli ope-
ratori si sono mascherati ieri per
il martedì grasso (foto qui a fian-
co), ma non hanno potuto festeg-
giare il Carnevale perchè la gior-
nata sui mercati internazionali è
stata improntata a un diffuso pes-
simismo.

La giornata era iniziata male
con la diffusione da parte dell’Isti-
tuto di statistica francese del forte
calo dell’indice della fiducia dei
consumaytori d’Oltralpe. Una se-
gnale di ulteriore deterioramento
del clima economjco. Ma non ba-
sta.

Tra i timori di guerra, la pau-
ra del terrorismo dopo l’attentato
nelle Filippine e le negative condi-
zioni dell’economia in Europa, le
Borse hanno chiuso con significa-
tive perdite. Francoforte ha cedu-
to l’1,26%, Parigi ha perso oltre il
3%, Londra l’1,6%. Anche Mila-
no ha chiuso in calo colpita so-
prattutto dal persistere della crisi
Fiat.

Novità nei salotti della finanza. Il consiglio di amministrazione di Hdp,
riunitosi sotto la presidenza di Franco Tatò, ha approvato il cambiamen-
to della denominazione sociale, che da «Hdp-Holding di Partecipazioni
Industriali Spa» diventa «Rizzoli Corriere della Sera MediaGroup Spa»,
in forma abbreviata Rcs MediaGroup Spa o Rcs Spa. La nuova denomi-
nazione evidenzia la concentrazione delle attività del gruppo nell'edito-
ria e nella comunicazione. Pochi anni fa Hdp aveva preso il posto di
Gemina.

mercati

Finanza e salotti: sparisce Hdp

Il San Paolo Imi
rimane alla finestra,
cautela su un
possibile intervento
a fianco di
Unicredito

MILANO Un breve incontro. Il pri-
mo dopo la bufera Generali. Il go-
vernatore della Banca d’Italia sotto-
braccio con il ministro dell’Econo-
mia Giulio Tremonti. L’occasione?
Una riunione al Comitato intermi-
nisteriale per il credito e il rispar-
mio (Cicr) dove il governatore ha
illustrato lo stato di salute del no-
stro sistema creditizio.

Uno stato di salute che sembra
tutto sommato buono, anche se dal-
la relazione di
Fazio si è posto
l’accento sulla
poca trasparen-
za e sulla poca
tutela al cliente.

Tra i provve-
dimenti di carat-
tere generale,
sui quali il Co-
mitato si è pro-
nunciato, ha se-
gnalato il comu-
nicato emesso
al termine della
riunione del Ci-
cr, figurano la
trasparenza del-
le condizioni
contrattuali del-
le operazioni e
dei servizi ban-
cari e finanziari
e l’attuazione
del Titolo V-bis del TU bancario
concernente gli istituti di moneta
elettronica (IMEL), il cui scopo è
quello di emettere moneta elettroni-
ca per consentire pagamenti di im-
porto limitato.

La delibera in tema di trasparen-
za consente di perseguire con mag-
giore efficacia gli obiettivi di tutela
della clientela e di promozione del-
la concorrenza. Vengono dettati
principi e regole per una disciplina
di trasparenza riguardante i diversi
momenti del rapporto banca-clien-
te: l’informazione preventiva delle
condizioni finalizzata anche alla
comparazione tra le offerte di diver-
si intermediari, la consegna dello
schema contrattuale in modo da
rendere effettiva la conoscenza da
parte del cliente delle clausole predi-
sposte dall’intermediario e la co-

stante e tempestiva comunicazione
al cliente delle modifiche alle condi-
zioni contrattuali.

Il Comitato ha assunto le delibe-
razioni relative al completamento
della cornice normativa degli istitu-
ti di moneta elettronica (IMEL),
una nuova categoria di intermedia-
ri introdotta nel nostro ordinamen-
to dalla legge comunitaria per il
2001. In particolare, la disciplina
degli IMEL - che fa rinvio in modo

semplificato a
quella per le
banche - è diret-
ta astabilire l’in-
sieme dei con-
trolli per il
buon funziona-
mento di questi
intermediari. In
base a queste de-
libere, la Banca
d'Italia procede-
rà all'emanazio-
ne di apposite
istruzioni di vi-
gilanza.

Il Segretario
del CICR, Do-
menico Siniscal-
co, oltre a porta-
re a conoscenza
del Comitato
una serie di
provvedimenti

assunti in passato, ha fornito anche
un quadro riepilogativo delle diret-
tive in materia creditizia e finanzia-
ria che sono in fase di elaborazione
in sede comunitaria e che sono se-
guite con particolare attenzione dal
Governo, anche nella prospettiva
imminente della presidenza italia-
na dell'Unione europea nel secon-
do semestre del 2003.

Dall’incontro del governatore
con Tremonti invece non è uscito
niente di ufficiale. Si sa solo che la
vicenda Generali è state al centro
del breve colloquio. Una vicenda
che ha visto contrapposti, una delle
rare volte il centro destra allo stesso
Fazio colpevole di aver preso posi-
zione a favore di UniCredit e con-
tro Mediobanca e il suo ammini-
stratore delegato Vincenzo Maran-
ghi.

Luigina Venturelli

MILANO Il Corriere dello Sport, uno
dei più diffusi quotidiani sportivi,
potrebbe tagliare 26 posti di lavoro.
Un esubero per ora preannunciato,
ma che conferma il recente allarme
nel mondo dell’editoria italiana. È
infatti solo l’ultimo in ordine di tem-
po di una serie di dissesti che stanno
colpendo il settore: fra nomi noti e
meno noti, le testate che hanno chie-
sto all’Inpgi lo stato di crisi ormai
non si contano più.

Due settimane fa ha sospeso le
pubblicazioni Punto.com, il quoti-
diano di informazione sulla comuni-
cazione: l’azienda editrice ha deciso
la messa in liquidazione e tutti i 13
giornalisti dipendenti sono finiti in
cassa integrazione. Alla Edit Periodi-
ci di Alberto Donati (editore del Cor-
riere dell’Umbria, del giornale gra-

tuito City e dei settimanali Bella e
Pratica) si è giunti ad un accordo
dopo una lunga trattativa finita an-
che in tribunale: cassa integrazione a
rotazione per 10 persone. Anche la
Gazzetta del Mezzogiorno e il Secolo
XIX hanno chiesto ed ottenuto lo
stato di crisi, chiudendo contestual-
mente le redazioni di corrisponden-
za romane. E sono altri professioni-
sti lasciati a casa.

La Poligrafici spa, l’editrice dei
quotidiani Il Giorno, Il Resto del
Carlino e La Nazione, aveva chiesto
il prepensionamento per oltre 50
persone. Richiesta però respinta dal-
l’Inpgi. Dai bilanci risultava sì l’au-
mento delle perdite, ma anche la lo-
ro causa d’origine: un investimento
sbagliato dell’editore sul mercato pa-
rigino, che l’ente previdenziale dei
giornalisti ha rifiutato di scaricare
sulle spalle dei dipendenti.

Da tempo poi si susseguono co-

municazioni informali sul possibile
stato di crisi de Il Gazzettino e La
Stampa, benchè per il momento
non siano ancora state avviate le pro-
cedure relative. E se sui grandi nomi
basta la possibilità a far notizia, ci
sono moltissime altre situazioni di
difficoltà che, per le piccole dimen-
sioni, restano nell’oblio, nonostante
i tagli già effettuati al personale gior-
nalistico.

Al nuovo Giornale di Bergamo
sono finite in cassa integrazione due
persone, altrettante al Corriere di
Como, mentre alla testata on-line Af-
fari Italiani si è deciso per la riduzio-
ne dell’orario di lavoro di una gior-
nata per tutti i giornalisti della reda-
zione. In agitazione anche il Mattino
di Bolzano: il giornale dovrebbe
scomparire per lasciare il posto ad
una nuova iniziativa editoriale con il
Corriere della Sera, nel cui ambito il
futuro dei sedici giornalisti attual-

mente occupati risulta incerto.
Questo il quadro generale, a cui

ieri si è aggiunto l’allarme del segreta-
rio nazionale della Fsni, Paolo Ser-
venti Longhi: «C’è stato preannun-
ciato un taglio di 26 giornalisti al
Corriere dello Sport - ha affermato
nel corso di una manifestazione sul-
lo stato attuale della Rai - cioè più di
un quinto dell’intera redazione».

Alla preoccupazione di Serventi
Longhi si aggiunge lo scetticismo del
suo vice, Guido Besana: «Come fa
un giornale che vende 312mila copie
a sostenere che 80 giornalisti sono
troppi? Ci sono testate che con lo
stesso organico riescono ad avere
conti in ordine pur vendendo un ter-
zo delle copie».

Il dubbio, insomma, è che alle
difficoltà del settore si aggiunga una
precisa tendenza di gran parte del-
l’editoria: ridurre i costi, sempre e
comunque. «La crescita del mercato

pubblicitario degli ultimi anni - con-
tinua Besana - ha moltiplicato il nu-
mero delle testate, spesso non sup-
portate da sufficiente cultura d’im-
presa. Per questo, appena il mercato
pubblicitario rallenta, non sanno co-
me comportarsi e tagliano i posti di
lavoro». Per farlo i metodi sono mol-
teplici. «Ne stanno facendo di tutti i
colori - accusa il vice segretario della
Fsni - chiudono le sedi di corrispon-
denza e utilizzano service fittizzi,
con ampi contenuti di cronaca, pos-
sibilità non prevista dal contratto.
Sostengono la crisi di settore e la
conseguente non necessità di certifi-
care caso per caso gli stati di crisi,
per procedere liberamente alle ri-
strutturazioni aziendali. Teorizzano
un nuovo sistema di fare i giornali:
pochi giornalisti, molti contratti irre-
golari e service con finte realtà socie-
tarie. Dopodichè riversano i costi so-
ciali sulle casse dell’Inpgi».

‘‘
Laura Matteucci

MILANO È sempre guerra intorno alle
Generali. Sanpaolo Imi frena, ma Uni-
credito chiama a raccolta gli alleati,
CariVerona, Capitalia, alcune fonda-
zioni e anche azionisti di Mediobanca,
e punta al 20% della compagnia triesti-
na. Una quota, quindi, in grado di
bilanciare l’altro fronte, quello di Me-
diobanca e degli alleati francesi, che
potrebbe già essere in possesso del
15-20% di Generali. E questo, nono-
stante le dichiarazioni ufficiali rilascia-
te dal presidente di Generali, Antoine
Bernheim, per il quale l’identità nazio-
nale del gruppo è da preservare.

Della vicenda ieri hanno parlato il
governatore della Banca d’Italia Anto-
nio Fazio e il superministro all’Econo-
mia Giulio Tremonti, e se n’è discusso
anche al consiglio d’amministrazione
del Sanpaolo Imi, durante il quale so-
no stati espressi forti dubbi sull’opera-
zione di Unicredito. Nei prossimi gior-
ni, comunque, è previsto un incontro
tra i vertici dei due istituti, Sanpaolo e
Unicredito, richiesto dalla banca mila-
nese. Mediolanum, la compagnia con-
trollata (insieme ad Ennio Doris) dal-
la Fininvest di Berlusconi, per il mo-
mento resta alla finestra.

Mentre il presidente degli indu-
striali, Antonio D’Amato, ha lanciato
la sua reprimenda nei confronti del
governo, colpevole, con Bankitalia, di
«un assordante silenzio», e contro il
sistema bancario, «piccolo e chiuso in
se stesso». Fazio e l’amministratore de-
legato di Unicredito, Alessandro Pro-
fumo, poi, gli hanno risposto per le
rime. Da Bankitalia hanno ricordato
che «solo due giorni fa si è potuta
leggere la posizione» di Fazio, mentre
Profumo ha replicato: «Chiusi? Il mio
istituto è anzi iperattivo, siamo il grup-
po bancario più presente in centro Eu-
ropa, ed abbiamo una banca totalmen-
te dedicata alle imprese».

E la battaglia delle azioni per il
controllo di Generali prosegue anche
in Borsa, dove la tensione intorno alla
compagnia di Trieste e a Unicredito è
rimasta alta anche nella seduta di ieri.
I prezzi dei due titoli sono scivolati
(con una perdita pari quasi al 4% per
entrambi): dopo la corsa di lunedì per
il Leone ha pesato, oltre ad evidenti
manovre speculative, anche la retro-

cessione sul titolo annunciata in matti-
nata dalla banca d’affari Morgan Stan-
ley. Su Unicredito continuano a farsi
sentire i timori degli investitori per
un’operazione la cui portata resta in-
certa.

Ma i volumi scambiati sono stati,
ancora una volta, notevoli. Tanto che
sono passati di mano l’1,8% del capita-
le della compagnia triestina e l’1,1%
dell’istituto di piazza Cordusio. Sensa-
zione diffusa è che Profumo e soci
abbiano già in tasca oltre il 10% (il
rastrellamento di azioni è testimonia-
to dai volumi scambiati, elevati anche
dopo il 20 febbraio, quando Unicredi-
to ha superato il 2%, come ha chiarito
la Consob).

Ma a quale soglia sta mirando la
banca milanese? Potrebbe fermarsi ad

una quota che permetta di bloccare le
decisioni straordinarie in assemblea:
in questo caso, sarebbe sufficiente un
pacchetto nell’ordine dell’11-13%.
Ma è probabile che l’obiettivo sia più
ambizioso: la conquista di una quota

di maggioranza relativa nella compa-
gnia assicurativa, arrivando almeno al
20%, ovvero alla stessa quota che si
ritiene essere in mano all’asse Medio-
banca-finanzieri francesi.

Nonostante la bufera su Generali,
non è affatto scontato che il patto di
sindacato di Mediobanca si riunisca
in questi giorni. Il primo appuntamen-
to per piazzetta Cuccia è fissato per il
14 marzo, con il consiglio d’ammini-
strazione. Di certo, c’è che dopo mesi
di tensioni, l’ingresso di Unicredito in
Generali ha fatto deflagrare le ostilità
ancor più a piazzetta Cuccia che nel
gruppo triestino. Se l’obiettivo finale
di Unicredito sembra quello di arriva-
re alla sostituzione dell’amministrato-
re delegato di Mediobanca, Vincenzo
Maranghi, non è detto però che si in-

tendano forzare i tempi rispetto alla
scadenza naturale del prossimo otto-
bre.

Nel pieno della guerra politico-fi-
nanziaria scoppiata intorno alle Gene-
rali, è entrata in scena anche Confin-
dustria, con D’Amato che auspica una
riforma del sistema creditizio. Prima
se la prende con il governo e con
Bankitalia, invocando «atteggiamenti
più responsabili e di maggior chiarez-
za», che portino «alla definizione di
regole diverse per il mondo del credi-
to». Poi passa alle banche: «Basta con
questa guerra di potere e di poltrone.
Il sistema del nostro credito è piccolo
e chiuso in se stesso, e continua a con-
sumarsi in battaglie di retroguardia»,
con «tensioni che danneggiano le im-
prese».

Braccio di ferro sulle Generali
D’Amato cerca gloria: scontro di potere. Bankitalia e Profumo gli rispondono

La relazione davanti al Cicr

Banche, Fazio chiede
maggiore trasparenza
e più tutela per il cliente

Martedì grasso,
vince l’«orso»

MILANO L’euro ha chiuso ieri sui
mercati del Vecchio Continente so-
pra quota 1,09 sul dollaro (a
1,0905), dopo aver sfiorato in gior-
nata il massimo da 4 anni a 1,0937.
A indebolire il biglietto verde, che
ha vistosamente ceduto anche sul
franco svizzero a 1,3341, il livello
più basso dal dicembre 1998, sono i
venti di guerra, che hanno ripreso a
soffiare dopo la dichiarazione di
Washington che gli Usa sono pronti
ad intervenire contro l'Iraq anche
senza l'aiuto della Turchia.

E intanto la Bce si prepara a ta-
gliare il costo del denaro per la se-
conda volta nel giro di tre mesi. Do-
po la sforbiciata dello 0,50% di ini-

zio dicembre la maggioranza degli
analisti è concorde nel ritenere che
domani il consiglio direttivo decide-
rà un’altra riduzione dei tassi di inte-
resse, attualmente al 2,75%.

A dare il primo e inequivocabile
segnale in questa direzione è stato lo
stesso presidente dell'Istituto centra-
le, Wim Duisenberg, che 10 giorni
fa, parlando al G7 di Parigi, ha sotto-
lineato sia che la banca è «pronta ad
agire nel caso di un conflitto in
Iraq», sia che le prospettive macro-
economiche sono peggiorate e che
probabilmente Eurolandia non rag-
giungerà più, a differenza di quanto
previsto finora, il potenziale di cre-
scita (2-2,5%) nel corso del 2003.

Dopo Duisenberg, in rapida suc-
cessione, l'orientamento ribassista è
stato confermato la settimana scor-
sa da due membri del comitato ese-
cutivo, Tommaso Padoa-Schioppa
e Domingo Solans, nonchè dal presi-
dente della Bundesbank Ernst Wel-
teke. Tutti e tre hanno stigmatizzato
le prospettive insoddisfacenti dell'
andamento economico, dicendosi
nel contempo soddisfatti per l'anda-
mento dell'inflazione. «Siamo abba-
stanza soddisfatti sui prezzi, ma un'
economia che cresce poco è un'eco-
nomia non sana», ha dichiarato Pa-
doa-Schioppa, aggiungendo che «è
difficile fare previsioni, ma nel 2003
la crescita sarà bassa». Welteke, inol-

tre, ha detto esplicitamente che, a
fronte di un'inflazione prevista in
calo, vi sono «margini di manovra
per decisioni di politica monetaria».

L'unica voce critica è stata quel-
la del governatore della Banca d'Ita-
lia, Antonio Fazio, che sempre al G7
aveva sottolineato come in tempi di
incertezza così elevata la politica mo-
netaria non possa ottenere granchè.
Sulla scia di queste considerazioni, e
anche a seguito dell'indice Ifo di feb-
braio, in forte rialzo rispetto a gen-
naio, e dopo il lusinghiero dato sulle
vendite al dettaglio tedesche di ieri,
alcuni analisti hanno ipotizzato che
domani la Bce possa decidere di so-
prassedere, rinviando una riduzione

del costo del denaro ad aprile. Ma lo
stesso istituto centrale, per bocca
del suo capoeconomista, Otmar Is-
sing, ha messo in guardia da un'in-
terpretazione troppo ottimistica di
questi dati.

Se il taglio dei tassi può conside-
rarsi ormai un fatto quasi certo,
qualche dubbio rimane, invece, sull'
entità della riduzione. Il mercato ha
già scontato una flessione dello
0,25%, e la maggior parte degli eco-
nomisti prevede che la Bce possa
spingersi a tagliare dello 0,50%. In
questo caso, il costo del denaro rag-
giungerebbe il livello più basso dalla
nascita dell'Unione monetaria (gen-
naio del '99).

La moneta unica sfiora il massimo da quattro anni sul dollaro. Gli economisti prevedono una sforbiciata dello 0,50% del costo del denaro

L’euro è fortissimo. La Bce pensa di tagliare i tassi

Si moltiplicano le crisi nei giornali italiani. Il Corriere dello Sport vuole allontanare 26 redattori. Gli editori parlano di emergenza

È la stampa, bellezza: da oggi sei un esubero

Antonio Fazio
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